
questo  papa  anticapitalista,
ecologista, anticlericalista,
popolare e pacifista …
il papa anticapitalista e pacifista non piace

più
di Daniela Ranieri
in “il Fatto Quotidiano” 

Ci viene il sospetto che il Papa non stia più tanto simpatico
alla stampa padronale.

 Altrimenti non si spiega perché i suoi discorsi, le sue
conferenze stampa dall’aereo, i suoi Angelus siano spariti da
tutte le prime pagine per finire nei colonnini accanto ai
problemi della ginnastica ritmica e all’ultimo best-seller di
una influencer.
Si sa che il Papa è inviso alla destra salviniana di marca
trumpiana, quella beghina dei rosari e del Sacro Cuore di
Maria a cui consacrare le peggiori azioni nei confronti del
prossimo, nel caso non sia maschio bianco caucasico, per il
principale motivo che Bergoglio predica i valori del Vangelo
anziché quelli dei teoconservatori americani. Anche la destra
meloniana,  quella  di  “Dio  Patria  e  Famiglia”,  non  può
apprezzare  un  Papa  che  predica  l’accoglienza,  avendo  come
principale  preoccupazione  la  difesa  della  “tradizione”  e
dell’“identità” contro “l’islamizzazione dell’Europa”.
Basta leggere le cosiddette “Tesi di Trieste”, il manifesto
ideologico di Fratelli d’Italia: qui un tessuto di destra
purissima è impunturato con citazioni dal Vangelo (“Ama il
prossimo tuo come te stesso”) per giustificare il principio
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“prima gli italiani”; “l’immigrazione non è un diritto, e la
cittadinanza  lo  è  ancora  di  meno”;  il  profugo  “è  un
clandestino fino a prova contraria” e deve essere detenuto in
un Cie e rimpatriato o meglio trattenuto a casa sua (come
peraltro prevede la dottrina Minniti).
Ora ai conservatori complottisti che vedono il Papa come un
alleato della “teoria gender”,
dell’omosessualità e del meticciato, cioè in definitiva di
Satana, si aggiungono nuovi nemici silenziosi che – privi di
apparato ideologico sovranista e anticonciliare – si limitano
a  ignorare  quello  che  dice.  Per  quel  centrosinistra  che
persegue  da  decenni  le  politiche  neoliberiste  che  hanno
ridotto  sul  lastrico  milioni  di  persone  (5,6  in  povertà
assoluta),  che  ha  adottato  la  politica  dei  respingimenti
facendo accordi con la Libia e che ha sposato appieno la linea
bellicista Nato-Usa, Bergoglio è una spina nel fianco.
Domenica, pranzando con senzatetto, migranti, poveri adulti e
bambini assistiti da Caritas,
Comunità di Sant’Egidio e Acli, il Papa ha fatto un identikit
inequivocabile:  “Non  dobbiamo  lasciarci  ingannare.  Non
facciamoci  incantare  dalle  sirene  del  populismo,  che
strumentalizza  i  bisogni  del  popolo  proponendo  soluzioni
troppo facili e sbrigative. Non seguiamo i falsi messia che
proclamano ricette utili solo ad accrescere la ricchezza di
pochi”. Con la parola “ingannare” il Papa intende che c’è
qualcuno che compie una torsione semantica per farci credere
che la realtà sia diversa da quella che è. Ce l’ha con la
parte politica che ha affermato la tesi per cui il soggetto
sociale pericoloso per chi sta appena meglio è il reietto, non
il detentore di privilegi. Questa parte politica non è solo la
destra:  il  povero  non  è  solo  il  migrante,  ma  anche  il
percettore  di  Reddito  di  cittadinanza,  divenuto  ormai  il
nemico pubblico numero uno per tutti i partiti tranne il M5S.
Chi
“persegue  la  ricchezza  dei  pochi”  non  è  solo  il  partito
(trasversale) della flat tax, ma anche chi ha smantellato i
diritti dei lavoratori per favorire imprese e padronati. Anche



la parola “populista”, usata dal Papa, non deve fuorviare. Non
sta dicendo che l’establishment mondialista e neoliberista sia
meglio (la riprova: per i nostri liberali, alcuni dei quali
editorialisti  del  Corriere,  del  Foglio  etc.,  è  il  Papa
argentino a essere un pericoloso “populista”, se non proprio
un peronista anti-occidentale): sta dicendo che il populismo è
un prodotto di quelle politiche. Il Papa dice che il traffico
di esseri  umani e di armi vanno sempre di pari passo. Gli
aguzzini libici che tengono la gente nei lager in cambio della
moneta sonante dei nostri governanti “democratici” sono spesso
gli stessi che smerciano armi. Per ciò ha smesso di essere
simpatico anche ai lib-dem atlantisti, che dal 24
febbraio parlano solo il linguaggio dei tank e tifano per la
marcia su Mosca. Quando disse: “Io mi sono vergognato quando
ho letto che un gruppo di Stati si è compromesso a spendere il
2% del Pil per l’acquisto di armi, pazzi!”, il Papa ce l’aveva
col governo Draghi e con chi aveva votato quella risoluzione.
Quando disse che le guerre vengono fatte anche per “provare le
armi”, diede un bel calcio sui denti agli esaltati difensori
della democrazia e “dei nostri valori” per mezzo dei blindati
Iveco (e non solo politici, ma anche editori e direttori di
giornali).  La  sua  frase  “fabbricare  armi  è  un  commercio
assassino” non dovrebbe toccare solo la coscienza del ministro
della Difesa che fino a pochi giorni fa commerciava in armi,
ma anche tutti quelli che tifano per l’escalation fino alle
soglie
della guerra nucleare. Nessuna sorpresa, quindi, se questo
papa anticapitalista, ecologista,
anticlericalista, popolare e pacifista finisca nel colonnino
delle curiosità.



una  chiesa  che  deve
aggiornarsi  –  100  giovani
scrivono al papa

cento giovani di Shalom al
papa «chiesa prigioniera dei

poteri»

i ragazzi scrivono al papa:

«Ti vogliamo aiutiamo a scuotere la polvere.
Senza un cambio di rotta si ridurrà a una setta

di fanatici creduloni»

 Una  lettera  forte  nei  toni,  severa  nel  giudizio  di  una
Chiesa,  in  particolare  quella  gerarchica,  elitaria  e
prigioniera  del  potere.

Cento  giovani  di  Shalom  chiedono  «una  Chiesa  egualitaria,
senza orpelli e titoli, dove le guide siano realmente i servi
e  gli  esempi.  Una  chiesa  capace  di  dialogare  col  mondo
contemporaneo che non racconti favole come quella di Adamo e
Eva, una Chiesa che non contrapponga più un ottuso dogmatismo
alla scienza o una morale arcaica alla vita delle persone
rendendole  schiave  di  complessi  di  colpa  per  peccati  che
semplicemente non esistono».  

Una lettera aperta indirizzata a papa Francesco «che vuol fare
chiasso  in  una  Chiesa  stanca,  chiusa  nelle  sue  liturgie
incomprensibili, sperando che voglia e sappia tornare a Gesù,
al suo messaggio originario, il Vangelo, che è impegno per
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l’uomo  e  per  un  mondo  egualitario,  dove  operare  per  la
giustizia  e  il  bene  sono  l’unico  motivo  per  cui  valga
veramente  la  pena  di  dirsi  cristiani».

«Auspichiamo – hanno detto i giovani – che il Papa ci prenda
sul serio, perché siamo preoccupati e anche arrabbiati, poiché
fermamente convinti che se questa chiesa, vecchia di almeno
duecento anni, non si converte e cambia subito, si ridurrà a
una  setta  di  fanatici  creduloni  e  presto  o  tardi  si
estinguerà».

«Siamo un gruppo di giovani del Movimento Shalom – si legge
nella  lettera  –  studenti  universitari,  lavoratori,
disoccupati. La maggior parte di noi sono battezzati, ma pochi
i praticanti. Non manca fra di noi chi si dichiara ateo o
appartenente ad altre religioni soprattutto all’Islam. Abbiamo
preso sul serio la tua proposta di un sinodo universale aperto
a tutti senza porre limiti alla libertà di pensiero. I tuoi
messaggi sono conformi alle nostre aspirazioni, sai parlare
alla mente e al cuore. La nostra costante ricerca del Gesù
della  storia  ci  ha  tristemente  convinti  che  i  tratti
fondamentali  del  vissuto  del  Nazareno,  sia  largamente
sconosciuto  dagli  uomini  contemporanei  e  nascosto  dalle
discrepanze vistose di una Chiesa istituzionale ferma nelle
sue formule arcaiche e nelle gerarchie di potere. Noi crediamo
che la tua volontà sia quella di metterci in cammino verso di
Lui totalmente senza nulla annacquare. Se è così vogliamo
darti una mano per scuotere la polvere che si è accumulata nei
secoli.  Il  volto  di  una  Chiesa  che  si  rinnova  passa
obbligatoriamente attraverso il coraggio e l’intelligenza di
saper offrire la fede in un linguaggio comprensibile all’uomo
moderno. Gesù Cristo è un Dio dal volto profondamente umano e
tu,  malgrado  i  contrasti  che  incontri,  ce  lo  mostri
costantemente e tenacemente. È urgente per essere credibili
restituire una piena armonia fra fede e scienza, fra morale e
scienza. Mostrare al mondo la capacità di evolversi è il segno
più  eloquente  che  Lui  è  ancora  al  timone  della  barca.



Altrimenti  affondiamo».

«L’ostinazione a mettere “toppe nuove in abiti vecchi e vino
nuovo in otri vecchi” ha come risultato l’insignificanza e la
sterilità di un annuncio incomprensibile e talvolta disumano.
Noi  pensiamo  che  l’eclissi  del  cristianesimo  sia  dovuta
principalmente all’abbandono del Vangelo e alle macroscopiche
incoerenze e scandali».

I  100  ragazzi  di  Shalom  sono  «convinti  che  l’autentica
ortodossia e la vera tradizione sia l’annuncio di Gesù Cristo
nella sua potenza rinnovatrice, liberatrice e rivoluzionaria.
Un Dio dal volto profondamente umano. Questa è l’unica fedeltà
che noi giovani Shalom concepiamo e per cui ci battiamo. Siamo
sicuri che i nostri ideali possano trascinare altri giovani ad
investire le loro energie per un mondo alternativo quello
sognato da Gesù, di cui tu tante volte ci parli. Questo Sinodo
che intraprendiamo dovrebbe avere come priorità assoluta la
volontà da parte di tutta la Chiesa di mettere al centro il
Vangelo».

per  papa  Francesco  è  più
cristiano  dire  ‘prima  gli
ultimi’ che ‘prima i nostri’

il papa sui migranti

http://www.padreluciano.it/per-papa-francesco-e-piu-cristiano-dire-prima-gli-ultimi-che-prima-i-nostri/
http://www.padreluciano.it/per-papa-francesco-e-piu-cristiano-dire-prima-gli-ultimi-che-prima-i-nostri/
http://www.padreluciano.it/per-papa-francesco-e-piu-cristiano-dire-prima-gli-ultimi-che-prima-i-nostri/


il motto dei veri cristiani è

«prima gli ultimi»

Il Messaggio del Santo Padre per la
Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato del 2019, che si

celebrerà il prossimo 29 settembre,
sul tema “Non si tratta solo di

migranti”

il testo del Messaggio del papa per la Giornata mondiale



del migrante e del rifugiato del 2019, che si celebrerà in
prossimo 29 settembre

Cari fratelli e sorelle,
la fede ci assicura che il Regno di Dio è già presente sulla
terra in modo misterioso (cfr CONC. ECUM. VAT. II, Cost.
Gaudium et spes, 39); tuttavia, anche ai nostri giorni,
dobbiamo con dolore constatare che esso incontra ostacoli e
forze contrarie. Conflitti violenti e vere e proprie guerre
non  cessano  di  lacerare  l’umanità;  ingiustizie  e
discriminazioni  si  susseguono;  si  stenta  a  superare  gli
squilibri economici e sociali, su scala locale o globale. E
a fare le spese di tutto questo sono soprattutto i più
poveri e svantaggiati.

Le società economicamente più avanzate sviluppano al proprio
interno  la  tendenza  a  un  accentuato  individualismo  che,
unito  alla  mentalità  utilitaristica  e  moltiplicato  dalla
rete  mediatica,  produce  la  “globalizzazione
dell’indifferenza”.  In  questo  scenario,  i  migranti,  i
rifugiati,  gli  sfollati  e  le  vittime  della  tratta  sono
diventati emblema dell’esclusione perché, oltre ai disagi
che la loro condizione di per sé comporta, sono spesso
caricati di un giudizio negativo che li considera come causa
dei  mali  sociali.  L’atteggiamento  nei  loro  confronti
rappresenta un campanello di allarme che avvisa del declino
morale a cui si va incontro se si continua a concedere
terreno alla cultura dello scarto. Infatti, su questa via,
ogni  soggetto  che  non  rientra  nei  canoni  del  benessere
fisico,  psichico  e  sociale  diventa  a  rischio  di
emarginazione  e  di  esclusione.

Per questo, la presenza dei migranti e dei rifugiati – come,
in generale, delle persone vulnerabili – rappresenta oggi un
invito  a  recuperare  alcune  dimensioni  essenziali  della
nostra  esistenza  cristiana  e  della  nostra  umanità,  che



rischiano  di  assopirsi  in  un  tenore  di  vita  ricco  di
comodità. Ecco perché “non si tratta solo di migranti”, vale
a dire: interessandoci di loro ci interessiamo anche di noi,
di  tutti;  prendendoci  cura  di  loro,  cresciamo  tutti;
ascoltando loro, diamo voce anche a quella parte di noi che
forse teniamo nascosta perché oggi non è ben vista.

«Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (Mt 14,27). Non si
tratta solo di migranti: si tratta anche delle nostre paure.
Le cattiverie e le brutture del nostro tempo accrescono «il
nostro  timore  verso  gli  “altri”,  gli  sconosciuti,  gli
emarginati,  i  forestieri  […].  E  questo  si  nota
particolarmente oggi, di fronte all’arrivo di migranti e
rifugiati  che  bussano  alla  nostra  porta  in  cerca  di
protezione, di sicurezza e di un futuro migliore. È vero, il
timore è legittimo, anche perché manca la preparazione a
questo incontro» (Omelia, Sacrofano, 15 febbraio 2019). Il
problema non è il fatto di avere dubbi e timori. Il problema
è quando questi condizionano il nostro modo di pensare e di
agire al punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche
– senza accorgercene – razzisti. E così la paura ci priva
del desiderio e della capacità di incontrare l’altro, la
persona diversa da me; mi priva di un’occasione di incontro
col Signore (cfr Omelia nella Messa per la Giornata Mondiale
del Migrante e del Rifugiato, 14 gennaio 2018).

«Se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete?
Non fanno così anche i pubblicani?» (Mt 5,46). Non si tratta
solo di migranti: si tratta della carità. Attraverso le
opere di carità dimostriamo la nostra fede (cfr Gc 2,18). E
la carità più alta è quella che si esercita verso chi non è
in grado di ricambiare e forse nemmeno di ringraziare. «Ciò
che è in gioco è il volto che vogliamo darci come società e
il valore di ogni vita. […] Il progresso dei nostri popoli
[…] dipende soprattutto dalla capacità di lasciarsi smuovere
e commuovere da chi bussa alla porta e col suo sguardo
scredita ed esautora tutti i falsi idoli che ipotecano e



schiavizzano  la  vita;  idoli  che  promettono  una  felicità
illusoria ed effimera, costruita al margine della realtà e
della sofferenza degli altri» (Discorso presso la Caritas
Diocesana di Rabat, 30 marzo 2019).

«Invece  un  Samaritano,  che  era  in  viaggio,  passandogli
accanto lo vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33). Non si
tratta solo di migranti: si tratta della nostra umanità. Ciò
che  spinge  quel  Samaritano  –  uno  straniero  rispetto  ai
giudei – a fermarsi è la compassione, un sentimento che non
si spiega solo a livello razionale. La compassione tocca le
corde  più  sensibili  della  nostra  umanità,  provocando
un’impellente spinta a “farsi prossimo” di chi vediamo in
difficoltà. Come Gesù stesso ci insegna (cfr Mt 9,35-36;
14,13-14; 15,32-37), avere compassione significa riconoscere
la sofferenza dell’altro e passare subito all’azione per
lenire, curare e salvare. Avere compassione significa dare
spazio alla tenerezza, che invece la società odierna tante
volte  ci  chiede  di  reprimere.  «Aprirsi  agli  altri  non
impoverisce,  ma  arricchisce,  perché  aiuta  ad  essere  più
umani: a riconoscersi parte attiva di un insieme più grande
e a interpretare la vita come un dono per gli altri; a
vedere come traguardo non i propri interessi, ma il bene
dell’umanità»  (Discorso  nella  Moschea  “Heydar  Aliyev”di
Baku, Azerbaijan, 2 ottobre 2016).

«Guardatevi  dal  disprezzare  uno  solo  di  questi  piccoli,
perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la
faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). Non si
tratta solo di migranti: si tratta di non escludere nessuno.
Il mondo odierno è ogni giorno più elitista e crudele con
gli esclusi. I Paesi in via di sviluppo continuano ad essere
depauperati delle loro migliori risorse naturali e umane a
beneficio  di  pochi  mercati  privilegiati.  Le  guerre
interessano solo alcune regioni del mondo, ma le armi per
farle vengono prodotte e vendute in altre regioni, le quali
poi non vogliono farsi carico dei rifugiati prodotti da tali



conflitti. Chi ne fa le spese sono sempre i piccoli, i
poveri, i più vulnerabili, ai quali si impedisce di sedersi
a tavola e si lasciano le “briciole” del banchetto (cfr Lc
16,19-21).  «La  Chiesa  “in  uscita”  […]  sa  prendere
l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani
e  arrivare  agli  incroci  delle  strade  per  invitare  gli
esclusi» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 24). Lo sviluppo
esclusivista  rende  i  ricchi  più  ricchi  e  i  poveri  più
poveri.  Lo  sviluppo  vero  è  quello  che  si  propone  di
includere tutti gli uomini e le donne del mondo, promuovendo
la  loro  crescita  integrale,  e  si  preoccupa  anche  delle
generazioni future.

«Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e
chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti» (Mc
10,43-44). Non si tratta solo di migranti: si tratta di
mettere gli ultimi al primo posto. Gesù Cristo ci chiede di
non  cedere  alla  logica  del  mondo,  che  giustifica  la
prevaricazione sugli altri per il mio tornaconto personale o
quello del mio gruppo: prima io e poi gli altri! Invece il
vero motto del cristiano è “prima gli ultimi!”. «Uno spirito
individualista è terreno fertile per il maturare di quel
senso  di  indifferenza  verso  il  prossimo,  che  porta  a
trattarlo come mero oggetto di compravendita, che spinge a
disinteressarsi  dell’umanità  degli  altri  e  finisce  per
rendere le persone pavide e ciniche. Non sono forse questi i
sentimenti che spesso abbiamo di fronte ai poveri, agli
emarginati,  agli  ultimi  della  società?  E  quanti  ultimi
abbiamo nelle nostre società! Tra questi, penso soprattutto
ai migranti, con il loro carico di difficoltà e sofferenze,
che  affrontano  ogni  giorno  nella  ricerca,  talvolta
disperata, di un luogo ove vivere in pace e con dignità»
(Discorso  al  Corpo  Diplomatico,  11  gennaio  2016).  Nella
logica del Vangelo gli ultimi vengono prima, e noi dobbiamo
metterci a loro servizio.

«Io  sono  venuto  perché  abbiano  la  vita  e  l’abbiano  in



abbondanza» (Gv 10,10). Non si tratta solo di migranti: si
tratta di tutta la persona, di tutte le persone. In questa
affermazione di Gesù troviamo il cuore della sua missione:
far sì che tutti ricevano il dono della vita in pienezza,
secondo la volontà del Padre. In ogni attività politica, in
ogni programma, in ogni azione pastorale dobbiamo sempre
mettere  al  centro  la  persona,  nelle  sue  molteplici
dimensioni, compresa quella spirituale. E questo vale per
tutte le persone, alle quali va riconosciuta la fondamentale
uguaglianza.  Pertanto,  «lo  sviluppo  non  si  riduce  alla
semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo,
deve  essere  integrale,  il  che  vuol  dire  volto  alla
promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (S. PAOLO VI,
Enc. Populorum progressio, 14).

«Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete
concittadini dei santi e familiari di Dio» (Ef 2,19). Non si
tratta solo di migranti: si tratta di costruire la città di
Dio e dell’uomo. In questa nostra epoca, chiamata anche
l’era delle migrazioni, sono molte le persone innocenti che
cadono  vittime  del  “grande  inganno”  dello  sviluppo
tecnologico e consumistico senza limiti (cfr Enc. Laudato
si’, 34). E così si mettono in viaggio verso un “paradiso”
che inesorabilmente tradisce le loro aspettative. La loro
presenza, a volte scomoda, contribuisce a sfatare i miti di
un  progresso  riservato  a  pochi,  ma  costruito  sullo
sfruttamento di molti. «Si tratta, allora, di vedere noi per
primi e di aiutare gli altri a vedere nel migrante e nel
rifugiato non solo un problema da affrontare, ma un fratello
e  una  sorella  da  accogliere,  rispettare  e  amare,
un’occasione che la Provvidenza ci offre per contribuire
alla costruzione di una società più giusta, una democrazia
più compiuta, un Paese più solidale, un mondo più fraterno e
una  comunità  cristiana  più  aperta,  secondo  il  Vangelo»
(Messaggio  per  la  Giornata  Mondiale  del  Migrante  e  del
Rifugiato 2014).



Cari fratelli e sorelle, la risposta alla sfida posta dalle
migrazioni contemporanee si può riassumere in quattro verbi:
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Ma questi
verbi non valgono solo per i migranti e i rifugiati. Essi
esprimono la missione della Chiesa verso tutti gli abitanti
delle  periferie  esistenziali,  che  devono  essere  accolti,
protetti,  promossi  e  integrati.  Se  mettiamo  in  pratica
questi verbi, contribuiamo a costruire la città di Dio e
dell’uomo, promuoviamo lo sviluppo umano integrale di tutte
le  persone  e  aiutiamo  anche  la  comunità  mondiale  ad
avvicinarsi agli obiettivi di sviluppo sostenibile che si è
data e che, altrimenti, saranno difficilmente raggiunti.

Dunque, non è in gioco solo la causa dei migranti, non è
solo di loro che si tratta, ma di tutti noi, del presente e
del futuro della famiglia umana. I migranti, e specialmente
quelli più vulnerabili, ci aiutano a leggere i “segni dei
tempi”.  Attraverso  di  loro  il  Signore  ci  chiama  a  una
conversione,  a  liberarci  dagli  esclusivismi,
dall’indifferenza e dalla cultura dello scarto. Attraverso
di loro il Signore ci invita a riappropriarci della nostra
vita cristiana nella sua interezza e a contribuire, ciascuno
secondo la propria vocazione, alla costruzione di un mondo
sempre più rispondente al progetto di Dio.

È  questo  l’auspicio  che  accompagno  con  la  preghiera
invocando, per intercessione della Vergine Maria, Madonna
della Strada, abbondanti benedizioni su tutti i migranti e i
rifugiati del mondo e su coloro che si fanno loro compagni
di viaggio.



una chiesa nella bufera che
riconosce la sua colpevolezza

pedofilia
il papa: la chiesa ècolpevole

di Luca Kocci
in “il manifesto” 

Proprio commentando il rapporto, il Papa ha affermato che
“benché si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda
il  passato,  tuttavia,  col  passare  del  tempo  abbiamo
conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo
che le ferite non spariscono mai e ci obbligano a condannare
con  forza  queste  atrocità,  come  pure  a  concentrare  gli
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sforzi per sradicare questa cultura di morte; le ferite ‘non
vanno mai prescritte'”

«Le  autorità  ecclesiastiche  non  sempre  hanno  saputo
affrontare  in  maniera  adeguata  i  crimini  e  gli  abusi
commessi  da  membri  della  Chiesa».  Papa  Francesco,
nell’udienza del mercoledì in piazza San Pietro, parla del
suo viaggio a Dublino per l’Incontro mondiale delle famiglie
appena  concluso,  ma  torna  anche  sulla  pedofilia,  la
questione che in questi giorni, con le rivelazioni di mons.
Viganò, è sotto i riflettori. «La mia visita in Irlanda,
oltre  alla  grande  gioia,  doveva  anche  farsi  carico  del
dolore e dell’amarezza per le sofferenze causate in quel
Paese da membri della Chiesa», ha detto il papa. «Un segno
profondo ha lasciato l’incontro con otto sopravvissuti, ho
chiesto  perdono  al  Signore  per  questi  peccati»,
incoraggiando  i  vescovi  a  «rimediare  ai  fallimenti  del
passato con onestà e coraggio». Non una parola, da parte del
papa, sul dossier Viganò, che lo accusa di aver ignorato le
informazioni sugli abusi sessuali su minori e seminaristi
compiuti dall’ex arcivescovo di Washington, McCarrick, a cui
lo  scorso  27  luglio  Francesco  ha  tolto  la  berretta
cardinalizia.  Rispondere  nel  merito  significherebbe
riconoscere  un  qualche  coinvolgimento  nella  vicenda,  che
Bergoglio vuole evitare. Ma non è detto che questa sia la
condotta più efficace per allontanare le ombre. Dal Vaticano
trapela solo che il papa non pensa affatto alle dimissioni,
come  gli  chiede  Viganò.  Da  parte  sua  Viganò,  in
un’intervista ad Aldo Maria Valli (istituzionale vaticanista
del Tg1, che però nel suo blog non nasconde critiche alla
linea  riformista  di  Francesco),  conferma  il  proprio
racconto, spiega di aver parlato «perché ormai la corruzione
è arrivata ai vertici della Chiesa», respinge le accuse di
chi insinua che abbia parlato per rivalsa, dopo che la sua
carriera in Vaticano – su cui indubbiamente puntava – è
stata stroncata, soprattutto dal card. Bertone, in parte da
Francesco («rancore e vendetta sono sentimenti che non mi



appartengono»).  Frattanto  la  genesi,  l’elaborazione  e  il
lancio del dossier di Viganò assumono contorni più definiti.
A cominciare dal fatto che si tratta di un documento redatto
a quattro mani: i contenuti li ha forniti il prelato, la
forma  l’ha  confezionata  Marco  Tosatti,  vaticanista  della
Stampa in pensione e ora una delle punte dell’opposizione
conservatrice  a  Francesco  dal  suo  blog  Stilum  Curiae.
«Abbiamo scritto l’articolo insieme», ha spiegato Tosatti al
Corriere, e all’Associated Press ha detto di aver lavorato
sul  materiale  di  Viganò  per  renderlo  «giornalisticamente
utilizzabile».  Che  sia  stata  un’operazione  studiata  a
tavolino emerge dal racconto di Valli, il quale ha ricevuto
il dossier direttamente da Viganò perché lo pubblicasse,
insieme ad altri media conservatori statunitensi e spagnoli
e  al  quotidiano  di  Maurizio  Belpietro  La  Verità:
«Concordiamo  il  giorno  e  l’ora  della  pubblicazione  –
racconta Valli -. Nello stesso giorno e alla stessa ora
pubblicheranno anche gli altri. Domenica 26 agosto perché il
papa,  di  ritorno  da  Dublino,  avrà  modo  di  replicare
rispondendo  alle  domande  dei  giornalisti  in  aereo».
L’esistenza di una regia ovviamente non toglie valore alle
affermazioni  di  Viganò,  che  tuttavia  presentano  qualche
falla.  Per  esempio  quando  racconta  che  nel  2010  papa
Ratzinger  avrebbe  disposto  delle  misure  restrittive  nei
confronti  di  McCarrick  (non  risiedere  più  in  seminario,
divieto  di  celebrare  e  apparire  in  pubblico)  che  però
rimasero riservate e inapplicate. E resta l’enorme ritardo
con cui lo stesso Viganò – a conoscenza delle malefatte di
McCarrick dal 2000 – ha denunciato il caso. Al di là dei
dettagli, due nodi evidenzia il rapporto Viganò, prendendo
per autentiche le sue parole. Che la pedofilia è un macigno
nella  vita  della  Chiesa  cattolica  –  sono  coinvolti  gli
ultimi tre pontefici (Wojtyla, Ratzinger, Bergoglio) e i
rispettivi segretari di Stato (Sodano, Bertone, Parolin) –
evidentemente  figlio  di  un  sistema  malato,  che  riguarda
seminari, formazione del clero, ruolo del prete. E che la
Curia romana costituisce un centro di potere dove è in corso



una perenne guerra per bande, a colpi di dossier, spesso
tirando in ballo pedofilia ed inclinazioni sessuali, che
sono  chiaramente  nervi  scoperti.  Insomma  non  problemi
contingenti, ma di sistema.

un papa che merita sognare –
per una chiesa ‘altra’

ho sognato il papa
da AltraNarrazione

«Quando crollano i beni di un
istituto religioso, io dico:

“Grazie, Signore!”, perché questi
incominceranno ad andare sulla via
della povertà e della vera speranza

nei beni che ti dà il Signore»
papa Francesco

Non mi capita spesso ma questo sogno desidero raccontarlo
perché è speciale: è fatto ad occhi aperti.

C’erano  molte  persone  raccolte  in  Piazza  San  Pietro,
visibilmente emozionate.

Guardavano  in  alto,  in  attesa  che  il  nuovo  Papa  si
affacciasse  dal  balcone.

Si aprì, invece, il portone della Basilica e il pontefice
neoeletto,  senza  scorta,  uscì  per  salutare  i  fedeli
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presenti.

Gli porsero, poco dopo, un megafono per farsi ascoltare dai
più lontani.

Prese a dire parole inaudite:

«Buonasera  fratelli  e  sorelle!  Desidero,
innanzitutto, comunicarvi che oggi inizia un
nuovo cammino per la Chiesa.

Il  cambiamento  consisterà  soprattutto  nella
rinuncia ad ogni forma di Potere, ai privilegi
e ai comportamenti che ci allontanano dalla
vita reale.

Ci  faremo  guidare  unicamente  dal  vangelo,
riscopriremo il carisma profetico denunciando
le strutture di peccato, ci schiereremo, senza
indugio, dalla parte dei poveri, degli oppressi
e  di  tutti  quelli  a  cui  viene  negata  una
seconda possibilità.

Non faremo più calcoli, non guarderemo più alle
convenienze  sociali,  non  difenderemo  più  la
Chiesa con mezzi umani, perché la Chiesa ha già
il suo difensore: Cristo. Infatti a noi spetta
imitare la sua prassi e condividere le sue
opzioni. Quindi il nostro programma da oggi
sarà quello indicato nel Vangelo di Luca –

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/03/mondo-parallelo.html


annunciare  ai  poveri  un  lieto  messaggio,
proclamare ai prigionieri la liberazione, la
vista  ai  ciechi,  la  libertà  agli  oppressi,
predicare la misericordia di Dio – e in quello
di Matteo al capitolo 25. Ascolteremo i poveri
e solo quando avremo finito con loro daremo
spazio ai c.d. Capi di Stato.

Consegneremo il Vaticano alle autorità civili,
metteremo a disposizione della comunità tutte
le ricchezze in esso contenute.

La Chiesa vivrà nel mondo e stabilirà la sua
sede legale in tutti i luoghi in cui l’uomo
soffre.

Lasceremo i Palazzi ed andremo negli ospedali,
nelle  carceri,  negli  accampamenti  dei
disperati, nelle fabbriche, nei call center…

Liquideremo  la  Banca  e  la  sostituiremo  con
l’unica  Banca  coerente  con  la  testimonianza
evangelica:  quella  della  tempo  e  della
solidarietà.

Da  oggi  investiremo  solo  in  gratuità  e
confideremo solo nelle risorse provenienti dal
Fondo chiamato ‘Provvidenza’.

Non useremo più elicotteri, ma ci sposteremo
con i mezzi di trasporto che usano i poveri:
quelli pubblici.

Incontrerete il Papa su un autobus o in una
metro e la sua nuova abitazione sarà presso una
parrocchia di periferia.

Sposeremo  la  causa  degli  ultimi  perché  lo
richiede  il  Vangelo  e  perché  la  Chiesa  ha
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bisogno di conversione.

Rinunceremo alle sovvenzioni statali per vivere
la grazia della sobrietà e per condividere la
condizione di chi non riceve simili aiuti.  

Saremo una Chiesa povera e dei poveri sia per
testimoniare  che  l’Amore  di  Dio  –che  è
l’essenziale – è gratuito, sia per denunciare
l’iniquità  dell’attuale  sistema  economico-
sociale che per garantire il profitto a pochi
avidi sfrutta i popoli e devasta l’ambiente.

Saremo radicali e ci inginocchieremo solo per
pregare e non per ottenere qualcosa in cambio
dai potenti. Saremo la voce dei poveri, la
coscienza critica, avremo paura ma chiederemo a
Cristo la forza per percorrere la sua stessa
strada».

A questo punto mi sono svegliato, e rimango nell’attesa che
tutto ciò diventi realtà.

un  sogno  ad  …  occhi  molto
aperti

ho sognato il papa
«È uno scandalo che visiano persone oistituzioni della
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Chiesa che non siinteressano del poveroe vivonotranquillamente»
Oscar Romero

 

 

Non mi capita spesso ma questo sogno desidero raccontarlo
perché è speciale: è fatto ad occhi aperti.

C’erano  molte  persone  raccolte  in  Piazza  San  Pietro,
visibilmente emozionate. Guardavano in alto, in attesa che
il nuovo Papa si affacciasse dal balcone. Si aprì, invece,
il portone della Basilica e il pontefice neoeletto, senza
scorta, uscì per salutare i fedeli presenti. Gli porsero,
poco dopo, un megafono per farsi ascoltare dai più lontani.
Prese a dire parole inaudite:

«Buonasera  fratelli  e  sorelle!  Desidero,  innanzitutto,
comunicarvi  che  oggi  inizia  un  nuovo  cammino  per  la
Chiesa.  Il  cambiamento  consisterà  soprattutto  nella
rinuncia  ad  ogni  forma  di  Potere,  ai  privilegi  e  ai
comportamenti  che  ci  allontanano  dalla  vita  reale.  Ci
faremo  guidare  unicamente  dal  Vangelo,  riscopriremo  il
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carisma profetico denunciando le strutture di peccato, ci
schiereremo, senza indugio, dalla parte dei poveri, degli
oppressi e di tutti quelli a cui viene negata una seconda
possibilità. Non faremo più calcoli, non guarderemo più
alle convenienze sociali, non difenderemo più la Chiesa
con mezzi umani, perché la Chiesa ha già il suo difensore:
Cristo.  Infatti  a  noi  spetta  imitare  la  sua  prassi  e
condividere le sue opzioni. Quindi il nostro programma da
oggi sarà quello indicato nel Vangelo di Luca – annunciare
ai poveri un lieto messaggio, proclamare ai prigionieri la
liberazione, la vista ai ciechi, la libertà agli oppressi,
predicare la misericordia di Dio – e in quello di Matteo
al capitolo 25. Ascolteremo i poveri e solo quando avremo
finito  con  loro  daremo  spazio  ai  c.d.  Capi  di  Stato.
Consegneremo il Vaticano alle autorità civili, metteremo a
disposizione della comunità tutte le ricchezze in esso
contenute. La Chiesa vivrà nel mondo e stabilirà la sua
sede  legale  in  tutti  i  luoghi  in  cui  l’uomo  soffre.
Lasceremo  i  Palazzi  ed  andremo  negli  ospedali,  nelle
carceri,  negli  accampamenti  dei  disperati,  nelle
fabbriche, nei call center… Liquideremo la Banca e la
sostituiremo  con  l’unica  Banca  coerente  con  la
testimonianza  evangelica:  quella  della  tempo  e  della
solidarietà.  Da  oggi  investiremo  solo  in  gratuità  e
confideremo  solo  nelle  risorse  provenienti  dal  Fondo
chiamato ‘Provvidenza’. Non useremo più elicotteri, ma ci
sposteremo con i mezzi di trasporto che usano i poveri:
quelli pubblici. Incontrerete il Papa su un autobus o in
una  metro  e  la  sua  nuova  abitazione  sarà  presso  una
parrocchia di periferia. Sposeremo la causa degli ultimi
perché  lo  richiede  il  Vangelo  e  perché  la  Chiesa  ha
bisogno  di  conversione.  Rinunceremo  alle  sovvenzioni
statali  per  vivere  la  grazia  della  sobrietà  e  per
condividere la condizione di chi non riceve simili aiuti.
Saremo una Chiesa povera e dei poveri sia per testimoniare
che l’Amore di Dio –che è l’essenziale – è gratuito, sia
per denunciare l’iniquità dell’attuale sistema economico-
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sociale  che  per  garantire  il  profitto  a  pochi  avidi
sfrutta i popoli e devasta l’ambiente. Saremo radicali e
ci inginocchieremo solo per pregare e non per ottenere
qualcosa in cambio dai potenti. Saremo la voce dei poveri,
la coscienza critica, avremo paura ma chiederemo a Cristo
la forza per percorrere la sua stessa strada».

A questo punto mi sono svegliato, e rimango nell’attesa che
tutto ciò diventi realtà.

da ‘altranarrazione’

per  capire  Dio  occorre
diventare  le  sue  mani  nel
mondo

immagini di Dio

dall’Altissimo al papà
Mario Mariotti 

 da: Adista Segni Nuovi n° 39 del 11/11/2017
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 “Non  sarebbe  bello  un  Dio  di  cui  ci
accorgiamo dì essere mani, che, per esistere
fra noi ha bisogno delle nostre mani, che
vive  nel  ‘condividere’  il  necessario  alla
vita e nella ‘gioia’ che ha la sua radice nel
servire e nel saziare ogni vivente?”

Tenetevi pure, cari cultori del Dio-Altissimo, il vostro
Altissimo Dio! È un Dio che vuole essere adorato perché si
vede che gli manca qualcosa che deve venire dalle proprie
creature,  che  sono  tenute  a  farlo;  che  vuole  essere
ringraziato per quello che le sue creature ricevono non da
Lui, ma dalle altre sue creature; che vuole essere placato
perché le creature create da Lui non gli sono riuscite bene
e ne combinano di tutti i colori; che vuole essere pregato
per  inchinarsi  verso  di  loro  quando  esse  non  ne  hanno
bisogno, ma quando esse hanno bisogno di Lui, eccolo zitto,
a far raccontare ai suoi galoppini-sacerdoti che l’aiuto



arriverà quando loro guarderanno l’erba dalla parte delle

radici.

Io, di questo Dio, non so cosa farmene: è lontano, freddo;
con tutta l’onnipotenza che Gli viene attribuita, riesce a
lasciare nella sofferenza, nel dolore, uno sterminato numero
di sue creature. Mi dicono che, oltre ad essere onnipotente,
è anche buono. Sarà vero, ma io non me ne sono accorto,
soprattutto quando nella mia esperienza incontro il dolore
innocente, i piccini seguiti dalla Lega del Filo d’Oro; le
vittime  del  nostro  ordine  costituito,  che  lascia  morire
migliaia di piccini ogni giorno mentre lo spread sale e
scende;  la  violenza  blasfema  che  i  ricchi  impongono
legalmente ai poveri e che gli uomini in generale praticano
sulle  bestioline,  delle  quali  si  sentono  padroni  e  che
straziano,  dimenticando  che  anch’esse  sono  esposte  al
dolore… Questo Dio dicono anche che sia un Dio geloso, che
esige di essere scelto fra tutti gli altri Dio concorrenti;
e che non disdegna il fatto che delle Sue creature, a causa
della loro fedeltà a Lui, debbano subire il martirio da
parte di altre Sue creature che hanno scelto la concorrenza!

Questo era il Dio che mi era stato raccontato, e dal quale
sto ancora cercando di liberarmi, e ci sono quasi riuscito.
Sono andato a scuola dai portatori delle malattie genetiche;
ho preso lezioni nelle aule di oncologia pediatrica; mi sono
tenuto  in  contatto  con  quelle  creature  che  stanno
sperimentando sulla loro pelle i frutti sia del capitalismo



che della fantasia creativa del Creatore, che si è degnato
di creare, oltre a loro, i virus, il cancro, la lebbra, i
bacilli della Tbc, della meningite e via di seguito, per far
sperimentare loro le delizie dell’esistere.

Allora mi sono convertito ad un altro Dio, ho creduto in
quello che mi ha detto Gesù, e mi sono trovato un Padre, un
Papà. Questo Papà, col quale rifletto ogni tanto, abita
dentro me stesso; dell’adorazione, del ringraziamento non
Gliene cale niente; vuole che noi ringraziamo coloro che ci
hanno fatto del bene; che chiediamo perdono a coloro che noi
abbiamo offeso, e che ripariamo al danno; che ci vogliamo
bene fra noi come Lui ci ama. Mi sembra di aver capito che
Lui sia più felice quando io non penso a Lui, ma alle
creature che incrocio intorno a me, alle quali Lui vuol far
arrivare il Suo amore. Questo succede perché, se io non mi
faccio mano del suo amore per loro, loro sperimentano il Suo
silenzio  e  l’inferno  della  Sua  assenza.  Questo  Papà,
infatti,  non  è  affatto  onnipotente;  direi  quasi  che  è
onnidebole!  Quando  io  soffro  vedendo  soffrire  le  altre
creature, le minime incluse, io voglio pensare di averlo
accanto  a  me  a  soffrire.  Quando  mi  scandalizzo  per  la
tragedia di un Creato che è tutta una lotta, una violenza,
una ingiustizia blasfema, nella quale gli uni per vivere
devono far morire altre vite; quando mi è insopportabile
vedere  la  crudeltà  indifferente  degli  uomini  sulle
bestioline e delle bestioline fra di loro; quando mi sento
soffocare in questo nostro mondo che può servire da modello
per costruire l’inferno, dato che esso è ancora pieno di
viventi  che  torturano  altri  viventi,  che  violentano,
rapinano, lasciano morire gli scarti del sistema e i piccini
della favela; quando io provo tutto questo penso che esso
sia condiviso anche da Lui, dal mio Papà, dato che i figli
assomigliano ai padri, e che sono anche la continuità dei
padri stessi.

Quando io non mi voglio rassegnare al fatto che la morte sia



strutturale alla vita, che la vita sia una lotta per la
vita,  che,  per  vivere,  sia  necessario  distruggere  altra
vita, mi viene di pensare che questi siano anche i Suoi
pensieri ed i Suoi desideri.

Mi sento un atomo del Suo pensiero e della Sua volontà. Mi
sento che Lui c’è dove c’è, e non c’è dove non c’è. Mi sento
che dove non c’è è necessario darGli esistenza perché ci
sia.  Quando  mi  lascio  prendere  dalla  malinconia  per  il
procedere  inesorabile  del  tempo,  per  l’esistenza  che  si
spegne, che sfiorisce, che ci abbandona o per il tutto o per
il nulla, io penso che questa sia anche una Sua esperienza.

Quando mi trovo ostaggio della compassione per il dolore, la
sofferenza, la miseria universali, spero di essere, di far
parte del pensiero e del cuore di un Padre che, se non fosse
come Lo penso, andrebbe creato e fatto esistere come io lo
penso.

E non sarebbe bello se fossero anche gli atei, se fossero
persino  gli  atei,  però  quelli  che  vivono  l’amare  e  il
condividere nella dimensione del gratuito, a dare vita a Dio
e a vedere in Lui il loro Papà, a vedere in Lui la radice
della loro compassione, che include il sentirsi compagni
delle  vittime,  e  l’impegnarsi  perché  ogni  vivente  possa
avere il necessario e la gioia?

Non sarebbe bello un Dio di cui ci accorgiamo dì essere
mani, che, per esistere fra noi ha bisogno delle nostre
mani, che vive nel “condividere” il necessario alla vita e
nella “gioia” che ha la sua radice nel servire e nel saziare
ogni vivente?

* Mario Mariotti è da oltre 40 anni attivista sociale e
studioso dei rapporti tra Nord e Sud del mondo



l’angelus della pace

Piazza San Pietro

Domenica, 1° settembre 2013

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!

Quest’oggi, cari fratelli e sorelle, vorrei farmi interprete
del grido che sale da ogni parte della terra, da ogni popolo,
dal  cuore  di  ognuno,  dall’unica  grande  famiglia  che  è
l’umanità, con angoscia crescente: è il grido della pace! E’
il  grido  che  dice  con  forza:  vogliamo  un  mondo  di  pace,
vogliamo essere uomini e donne di pace, vogliamo che in questa
nostra società, dilaniata da divisioni e da conflitti, scoppi
la pace; mai più la guerra! Mai più la guerra! La pace è un
dono troppo prezioso, che deve essere promosso e tutelato.

Vivo  con  particolare  sofferenza  e  preoccupazione  le  tante
situazioni di conflitto che ci sono in questa nostra terra,
ma, in questi giorni, il mio cuore è profondamente ferito da
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quello  che  sta  accadendo  in  Siria  e  angosciato  per  i
drammatici  sviluppi  che  si  prospettano.

Rivolgo un forte Appello per la pace, un Appello che nasce
dall’intimo  di  me  stesso!  Quanta  sofferenza,  quanta
devastazione, quanto dolore ha portato e porta l’uso delle
armi in quel martoriato Paese, specialmente tra la popolazione
civile e inerme! Pensiamo: quanti bambini non potranno vedere
la luce del futuro! Con particolare fermezza condanno l’uso
delle armi chimiche! Vi dico che ho ancora fisse nella mente e
nel cuore le terribili immagini dei giorni scorsi! C’è un
giudizio di Dio e anche un giudizio della storia sulle nostre
azioni a cui non si può sfuggire! Non è mai l’uso della
violenza che porta alla pace. Guerra chiama guerra, violenza
chiama violenza!

Con tutta la mia forza, chiedo alle parti in conflitto di
ascoltare la voce della propria coscienza, di non chiudersi
nei propri interessi, ma di guardare all’altro come ad un
fratello e di intraprendere con coraggio e con decisione la
via  dell’incontro  e  del  negoziato,  superando  la  cieca
contrapposizione.  Con  altrettanta  forza  esorto  anche  la
Comunità Internazionale a fare ogni sforzo per promuovere,
senza ulteriore indugio, iniziative chiare per la pace in
quella Nazione, basate sul dialogo e sul negoziato, per il
bene dell’intera popolazione siriana.

Non sia risparmiato alcuno sforzo per garantire assistenza
umanitaria a chi è colpito da questo terribile conflitto, in
particolare agli sfollati nel Paese e ai numerosi profughi nei
Paesi vicini. Agli operatori umanitari, impegnati ad alleviare
le sofferenze della popolazione, sia assicurata la possibilità
di prestare il necessario aiuto.

Che cosa possiamo fare noi per la pace nel mondo? Come diceva
Papa  Giovanni:  a  tutti  spetta  il  compito  di  ricomporre  i
rapporti di convivenza nella giustizia e nell’amore (cfr Lett.
enc.Pacem in terris [11 aprile 1963]: AAS 55 [1963], 301-302).



Una catena di impegno per la pace unisca tutti gli uomini e le
donne di buona volontà! E’ un forte e pressante invito che
rivolgo all’intera Chiesa Cattolica, ma che estendo a tutti i
cristiani di altre Confessioni, agli uomini e donne di ogni
Religione e anche a quei fratelli e sorelle che non credono:
la pace è un bene che supera ogni barriera, perché è un bene
di tutta l’umanità.

Ripeto a voce alta: non è la cultura dello scontro, la cultura
del conflitto quella che costruisce la convivenza nei popoli e
tra i popoli, ma questa: la cultura dell’incontro, la cultura
del dialogo; questa è l’unica strada per la pace.

Il grido della pace si levi alto perché giunga al cuore di
tutti  e  tutti  depongano  le  armi  e  si  lascino  guidare
dall’anelito  di  pace.

Per questo, fratelli e sorelle, ho deciso di indire per tutta
la Chiesa, il 7 settembre prossimo, vigilia della ricorrenza
della Natività di Maria, Regina della Pace, una giornata di
digiuno e di preghiera per la pace in Siria, in Medio Oriente,
e  nel  mondo  intero,  e  anche  invito  ad  unirsi  a  questa
iniziativa, nel modo che riterranno più opportuno, i fratelli
cristiani non cattolici, gli appartenenti alle altre Religioni
e gli uomini di buona volontà.

Il 7 settembre in Piazza San Pietro – qui – dalle ore 19.00
alle ore 24.00, ci riuniremo in preghiera e in spirito di
penitenza per invocare da Dio questo grande dono per l’amata
Nazione siriana e per tutte le situazioni di conflitto e di
violenza nel mondo. L’umanità ha bisogno di vedere gesti di
pace e di sentire parole di speranza e di pace! Chiedo a tutte
le Chiese particolari che, oltre a vivere questo giorno di
digiuno,  organizzino  qualche  atto  liturgico  secondo  questa
intenzione.

A Maria chiediamo di aiutarci a rispondere alla violenza, al
conflitto  e  alla  guerra,  con  la  forza  del  dialogo,  della



riconciliazione e dell’amore. Lei è madre: che Lei ci aiuti a
trovare la pace; tutti noi siamo i suoi figli! Aiutaci, Maria,
a  superare  questo  difficile  momento  e  ad  impegnarci  a
costruire ogni giorno e in ogni ambiente un’autentica cultura
dell’incontro e della pace.

preti  e  laici  di  Lucca
scrivono al papa
 

dopo le parole, la richiesta di riforme vere

preti e laici della diocesi di Lucca scrivono al papa e lo
invitano alla coerenza su: collegialità, ruol0  della donna
nella chiesa, preti sposati, finanza

Lo hanno preso sul serio, papa Francesco, quando parla di
collegialità,  quando  sostiene  che  «il  vero  potere  è  il
servizio» che ha «il suo vertice luminoso sulla Croce» e che,
in quanto servizio, rimanda all’idea di «azione di governo»
come «amministrazione», piuttosto che come imperium. Lo hanno
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preso sul serio, e gli hanno scritto, inviando a lui, ai
vescovi toscani ed alla stampa le loro richieste di riforma
nella vita della Chiesa. Sono un’ottantina di credenti della
Versilia, la cui riflessione è stata guidata ed animata da tre
preti piuttosto noti in zona: don Lenzo Lenzi, storico della
Chiesa, esperto in particolare delle vicende ecclesiali del
lucchese, parroco dei Sette Santi alla Darsena (la parrocchia
cui appartiene anche la Chiesina del Porto, costruita da don
Sirio Politi e dove giacciono le sue spoglie), animatore nel
2012 di una campagna di boicotaggio che ebbe una certa eco in
zona e che chiedeva ai parrocchiani di evitare bar ed esercizi
commerciali che ospitavano videopoker; don Antonio Tigli, già
assistente  nazionale  dell’Azione  Cattolica  Ragazzi  tra  gli
anni ‘70 e ‘80 ed attuale parroco a Don Bosco; don Bruno
Frediani, da sempre a fianco dei migranti, ma anche fondatore
e presidente del Ce.I.S. Gruppo “Giovani e Comunità” di Lucca
(che si occupa di disagio, emarginazione, tossicodipendenza,
ma  anche  di  assistenza  domiciliare,  agricoltura  biologica,
turismo  sociale).  Alla  stesura  definitiva  del  testo  ha
contributo anche un laico, Pierangelo Sordi, collaboratore del
settimanale diocesano di Pontremoli, il Corriere Apuano.

Il documento si inserisce sulla scia di analoghe iniziative di
tante comunità di credenti, in varie parti di Italia: la prima
fu quella della “Lettera alla Chiesa Fiorentina”, del 2007;
nello  stesso  anno  ci  fu  quella  promossa  da  un  gruppo  di
credenti  poi  riunitosi  sotto  la  sigla  “chiccodisenape”  a
Torino; e, più recentemente, la lettera dei gruppi aderenti
alla Rete dei Viandanti inviata a tutti i vescovi italiani (v.
Adista Notizie n. 11/13). «Noi riteniamo necessario – scrivono
i cattolici della Versilia – che quei gruppi divengano sempre
più numerosi; che i loro membri siano collaboratori attivi di
parroci di grandi o piccole parrocchie, o che lavorino nelle
Curie  vescovili.  Così  approfondiranno  le  loro  convinzioni
sulla necessità di riformare la vita della Chiesa, le potranno
comunicare nei modi più ampi possibili ai credenti che ancora
non vedono tali necessità e le potranno inviare ai vescovi



locali e alla S. Sede».Del resto, sottolineano, basta leggere
il comma 3 del canone 212 del Codice di Diritto Canonico – il
quale afferma che i fedeli hanno «il diritto, e anzi talora
anche  il  dovere,  di  manifestare  ai  sacri  Pastori  il  loro
pensiero  su  ciò  che  riguarda  il  bene  della  Chiesa  e  di
renderlo noto anche agli altri fedeli» – per capire che tali
iniziative non si iscrivono nell’alveo di alcuna contestazione
o disobbedienza; ma nel legittimo, e anzi doveroso, esercizio
del carisma laicale e presbiterale.

Meno papa, più sinodo

La riflessione parte così affrontando anzitutto l’attualissimo
tema  della  collegialità:  i  firmatari  chiedono  che,  nella
preparazione  di  un  sinodo,  «le  elezioni  delle  Conferenze
episcopali  non  debbano  essere  approvate  dal  papa;  che  ai
vescovi elettori ed eletti al sinodo sia data ampia libertà di
indicare alcuni problemi che il sinodo potrà discutere, di
presentare i propri modi di vedere i problemi proposti ai
padri sinodali dalla S. Sede, i propri modi di affrontarli per
cercare di risolverli». «Inoltre, si ritiene necessaria la
pubblicazione  integrale  degli  Atti  dei  Sinodi  episcopali,
delle discussioni e delle decisioni, in modo che sia possibile
a tutti informarsi totalmente dei lavori sinodali».Si passa
poi alla elezione del papa. Qui il documento chiede «che si
abbandoni la prassi di eleggere necessariamente un cardinale»
e che il papa «venga eletto non dai cardinali, ma dai vescovi
dell’ultimo  sinodo  convocato,  o  da  un  gruppo  di  vescovi
residenziali, anche non cardinali, eletti ogni 3-5 anni dalla
Conferenza episcopale del proprio Stato (o di gruppi di Stati)
e pronti, anche nel caso di morte improvvisa del papa, a
venire a Roma ad eleggere il successore, essendosi tenuti
informati delle persone più adatte a venire elette papa».
Infine, si legge nel documento, «non si capisce quali siano i
motivi per i quali la legge delle dimissioni dei vescovi al
compimento dei 75 anni non valga anche per i papi, che sono
tali solo perché vescovi di Roma. Per cui sarebbe del tutto



logico  che  quella  legge  fosse  obbligante  anche  per  loro,
ovviamente  sottoposti,  come  tutti,  ad  infermità  ed
invecchiamento».

Trasparenza finanziaria e solidarietà

Altra  vexata  quaestio,  quella  delle  finanze  vaticane.  La
riforma  profonda  dello  Ior,  sostengono  i  credenti  della
Versilia,  appare  indispensabile  e  non  più  prorogabile.
Riteniamo necessario «che lo Ior pubblichi integralmente il
proprio bilancio, che sia orientato alla massima trasparenza e
segua non soltanto le normative europee, ma si attenga alle
disposizioni delle banche etiche. Queste non finanziano né la
malavita, né la produzione di armi, né, in generale, tutto ciò
che è contro l’essere umano». Per quanto riguarda l’immenso
patrimonio immobiliare di proprietà della S. Sede, dai cui
affitti si trae «un guadagno immenso», «utilizzato soltanto
per  i  sacerdoti  e  per  le  diocesi  senza  dare  conforto  ai
bisognosi  di  qualsiasi  nazionalità»,  serve  –  afferma  il
documento – «una gestione trasparente. La maggior parte degli
immobili proviene infatti da donazioni lontane nel tempo ed
una  rendicontazione  puntuale  si  rivela  indispensabile.  La
stessa  necessità  di  trasparenza  richiede  una  struttura
efficiente con ampio uso di persone e mezzi». Certo, è pur
vero che «nei confronti dell’intera umanità, la S. Sede ha il
dovere di conservazione di opere artistiche, sia pittoriche,
che  scultoree,  che  architettoniche»,  ha  «il  dovere  di
contribuire  allo  sviluppo  della  cultura,  continuando  ad
arricchire  di  volumi  e  di  carte  la  Biblioteca  Apostolica
Vaticana e l’Archivio Vaticano», ma
tutto  questo  deve  avvenire  «con  azioni  che  siano  insieme
ragionevoli  e,  ancora  una  volta,  trasparenti».  Inoltre,  i
firmatari chiedono anche «che la S. Sede studi la possibilità
di utilizzare capitali per la vita interna della Chiesa, per
dare aiuti maggiori, rispetto a quanto avvenuto fin qui, ai
disoccupati, alle famiglie in difficoltà, ai popoli che hanno
ancora  un  tenore  di  vita  bassissimo,  che  mancano  di



istituzioni  ospedaliere,  che  non  hanno  la  possibilità
finanziaria  di  acquistare  farmaci  già  in  uso  da  anni  da
popolazioni più ricche e che soffrono per questi e molti altri
problemi». 

Donne, preti sposati e formazione

Dopo  aver  analizzato  alcune  questioni  di  organizzazione
interna della Chiesa italiana, suggerendo la riduzione del
numero delle diocesi e l’accorpamento di molte parrocchie, il
documento avanza proposte molto coraggiose, come l’abrogazione
dell’obbligo del celibato per i presbiteri e la necessità di
«promuovere le donne al diaconato (il concilio Ecumenico di
Calcedonia del 451, canone XV, dà norme sulle diaconesse, che
quindi  esistevano)  e  al  presbiterato»,  non  tanto  «come
soluzione alla scarsità dei presbiteri», ma proprio a motivo
dell’atteggiamento di Gesù «nei confronti delle donne e del
loro modo di essere presenti, partecipi e protagoniste nelle
comunità  apostoliche».  Collegato  a  questo  tema,
inevitabilmente, c’è quello della formazione dei candidati a
diventare  presbiteri.  «Gli  uomini,  giovani  e  adulti,  che
vengono ordinati oggi, spesso hanno ricevuto la formazione in
un movimento di forte intensità religioso-devozionale, hanno
una spiritualità individualistico-intimista, sussiste in molti
una mentalità profana con un alto tasso di ignoranza sul ruolo
dei laici nella Chiesa, sul ministero sacro come servizio a
tempo pieno e non a orario da impiegati». Nell’attesa di una
riforma complessiva dei criteri di accesso al sacerdozio e
della  formazione  dei  candidati,  il  documento  suggerisce
«l’ordinazione  al  presbiterato  di  uomini  sposati,
preferibilmente  non  sotto  i  quaranta  anni  e  non  oltre  i
cinquantacinque».Bilanci parrocchiali e politica ai laiciSulla
questione  della  partecipazione  dei  laici  alla  vita  delle
comunità parrocchiali e diocesane, il documento non si spinge
fino  a  chiedere  la  perfetta  orizzontalità  tra  laici  e
consacrati,  con  i  parroci  ed  i  vescovi  primi  inter  pares
all’interno  degli  organismi  pastorali  (eppure,  i  più



significativi  esperimenti  di  Chiesa  conciliare  realizzata
furono proprio quelli che tra gli anni ‘70 ed ‘80 videro preti
e parrocchiani lavorare in maniera paritetica – e su tutti i
temi – all’interno dei consigli parrocchiali e diocesani);
auspicando piuttosto una legge che imponga ai parroci «di
affidare  tutto  il  lavoro  amministrativo,  compresa  la
pubblicazione del bilancio annuale della parrocchia, a dei
laici competenti e di fortissima moralità». Per poi concludere
che «la corresponsabilità dei laici, quindi, deve essere non
solo tollerata, ma promossa».

“i poverelli di Francesco”
 

 

lunedì prossimo papa Francesco andrà a Lampedusa: in questo
modo la scelta del papa argentino ha rovesciato la tradizione
e ne ha aperta una del tutto nuova

Francesco ha scelto un luogo periferico, una piccola isola, un
luogo di vicende estreme della povertà e dell’abbandono

a proposito, una appropriata riflessione di Prosperi su La
Repubblica odierna:
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Lunedì prossimo papa Francesco compirà il suo primo viaggio da
quando è pontefice. Papa Bergoglio andrà a Lampedusa. Dire che
la notizia è importante è banale: da sempre, o almeno da
quando  i  papi  hanno  cominciato  a  muoversi  nel  mondo,  il
viaggio papale è un evento significativo. Lo fu quando Pio VI
meritò la definizione di “pellegrino apostolico” compiendo un
lungo  e  faticoso  percorso  da  Roma  a  Vienna  nel  1782  per
arginare le riforme dell’imperatore Giuseppe II. E tristemente
importante per il papato fu il viaggio del suo successore Pio
VII  quando  andò  in  esilio  a  Fontainebleau  prigioniero  di
Napoleone. Viaggi faticosi, amari, decisi da altri. Solo nel
secondo Novecento è cominciata la serie di viaggi liberamente
e attentamente programmati. Fu Paolo VI che dette al titolo di
“pellegrino apostolico” un contenuto nuovo recandosi con una
scelta  strategica  a  Gerusalemme  nel  gennaio  del  1964.  Da
allora in poi c’è stata una vera inflazione di viaggi papali:
il solo Wojtyla ne ha fatti più di cento. La luce della
ribalta e l’investimento di tutta la potenza dei media hanno
moltiplicato l’efficacia della presenza fisica del pontefice,
diventato  una  vera  superstar  del  mondo  globalizzato.  È
sembrato allora che la strada fosse segnata per tutti i suoi
successori, anche se era evidente la difficoltà di gareggiare
su quel terreno. Non per niente Ratzinger ha prediletto luoghi
familiari a un uomo di studio, come la sua Ratisbona. Ma oggi
la scelta del papa argentino ha rovesciato la tradizione e ne
ha aperta una del tutto nuova. Francesco I ha scelto un luogo
periferico, una piccola isola, un luogo di vicende estreme
della  povertà  e  dell’abbandono.  E  così  ha  fatto  come  chi
abbassa la voce per farsi ascoltare meglio. La campagna di
criminalizzazione dell’immigrazione irregolare in Italia, su
cui Luigi Manconi ha presentato pochi giorni fa in Senato un
rapporto  esauriente  e  agghiacciante,  viene  messa
improvvisamente a tacere dalla destinazione scelta da papa
Bergoglio. Lampedusa: qui da più di vent’anni si toccano gli
estremi  della  sempre  meno  ricca  Europa  e  del  sempre  più
diseredato popolo dei dannati della terra. Solo nel 2011 vi
sono sbarcate più di 50mila persone. Qui, nella disattenzione



generale,  arrivano  i  barconi  e  si  registrano  tragedie  di
naufragi e di assassinii. Quel braccio di mare che si apre dal
porto di Lampedusa è un cimitero di profughi, soprattutto
vecchi, donne e bambini. Di fatto, questa volta non è la
notizia del viaggio papale ma è il nome del luogo che parla.
Così come parlava quella sedia vuota al concerto della sala
Paolo VI del 23 giugno. Voltando le spalle ai riti della
mondanità  vaticana,  lasciando  imbarazzati  e  silenziosi  i
monsignori, papa Bergoglio andrà a Lampedusa e salirà in barca
per raggiungere il tratto di mare prossimo a Cala Pisana:
lancerà in mare una corona in ricordo dei tanti morti che sono
caduti in vista dell’isola, quelli per i quali non c’è stato
bisogno di fare posto nel sempre più affollato cimitero di
Lampedusa. Questi sono fatti che parlano e dicono alcune cose
elementari.  Dicono  che  la  Chiesa  di  papa  Francesco  ha
intenzione di ricordare a chi si crede cristiano chi siano i
“prossimi” nel senso evangelico della parola. E chi pensa che
l’Unione  europea  sia  figlia  dell’ideale  rivoluzionario
settecentesco della fraternità e dei diritti ha l’obbligo di
constatare che l’immiserirsi del progetto europeo trova nel
dramma di cui Lampedusa è il teatro la sua più evidente e
grave manifestazione. La scelta papale è un sommesso ma fermo
richiamo al dovere della solidarietà fra tutti gli esseri
umani: esso riguarda l’Europa dei banchieri, ma riguarda in
primo luogo noi italiani. E c’è da augurarsi che il gesto
papale aiuti un paese che fu di emigranti a recuperare la sua
memoria  e  a  negare  finalmente  ogni  credito  al  razzismo
diffuso, al leghismo come ideologia e come pratica che ha
pervaso tanti ambienti e tante formazioni politiche. Qui in
Italia con leggi come la Bossi-Fini e con la successiva selva
di decreti, regolamenti e atti amministrativi si è disseminato
il  paese  di  miserabili  campi  di  concentramento  dove  i
sopravvissuti  alla  traversata  del  Mediterraneo  vengono
condannati a scontare con lunghissime reclusioni nei Cie, il
crimine imperdonabile della povertà: un paese dove è bastato
il timido invito della ministra Kyenge a modificare una legge
razzista sul



diritto di cittadinanza risalente al 1912 per farci ascoltare
oscenità  intollerabili.  Sarebbe  bello  se  questo  viaggio  a
Lampedusa di un vescovo venuto dalla fine del mondo riuscisse
a far capire al mondo sordo e afono della politica italiana
che  è  finito  il  tempo  in  cui  il  consenso  popolare  si
conquistava  lanciando  messaggi  di  paura  e  di  rifiuto.
Riscoprire  il  filo  che  lega  la  speranza  dei  disperati  di
Lampedusa alla nostra speranza di un’Italia migliore è oggi un
compito della massima

 

 

 


